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27 giugno 2025

Haaretz: soldati israeliani sparano deliberatamente
contro richiedenti aiuti disarmati vicino ai siti di
distribuzione sostenuti dagli USA a Gaza

infopal.it/haaretz-soldati-israeliani-sparano-deliberatamente-contro-richiedenti-aiuti-disarmati-vicino-ai-siti-di-
distribuzione-sostenuti-dagli-usa-a-gaza

Haaretz ha pubblicato un nuovo rapporto sul lavoro dei soldati israeliani presso il GHG a
Gaza. Un soldato veterano ha rivelato che qualsiasi appaltatore privato che lavori a Gaza
con attrezzature ingegneristiche riceve 5.000 shekel [circa 1.500 dollari] per ogni casa
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demolita, aggiungendo che stanno guadagnando una fortuna e che ogni momento in
cui non demoliscono case è una perdita di denaro.

Il soldato ha anche affermato che gli appaltatori sono protetti dalle forze israeliane e che,
per questo, scoppia una sparatoria e delle persone vengono uccise. “Queste sono zone
in cui ai palestinesi è permesso stare – siamo noi che ci siamo avvicinati e abbiamo
deciso che ci mettevano in pericolo. Quindi, per un appaltatore che vuole guadagnare
altri 5.000 shekel demolendo una casa, è considerato accettabile uccidere persone che
cercano solo cibo”, ha concluso il soldato.

Quds News. Nell’ultimo mese, soldati israeliani hanno deliberatamente aperto il fuoco
contro richiedenti disarmati vicino o presso i siti di distribuzione di aiuti umanitari sostenuti
dagli Stati Uniti a Gaza, agendo su ordine dei loro comandanti.

Secondo Haaretz, conversazioni con ufficiali e soldati rivelano che i comandanti hanno
ordinato alle forze di sparare sulla folla in attesa di cibo vicino o presso i siti di
distribuzione di aiuti umanitari della Gaza Humanitarian Foundation (GHF), sostenuta
dagli Stati Uniti, per allontanarla o disperderla, nonostante non rappresentasse alcuna
minaccia.

Le uccisioni di massa da parte di Israele di richiedenti aiuti umanitari vicino ai siti di
distribuzione della GHF sono diventate una triste realtà quotidiana, tra scene caotiche,
poiché ai palestinesi disperati viene concesso solo un breve lasso di tempo per correre in
cerca di cibo e vengono successivamente presi di mira dalle forze israeliane.

L’ufficio stampa del governo di Gaza (GMO) e le Nazioni Unite hanno descritto questi siti
come “trappole di massa” e “macelli”.

Oltre 540 richiedenti aiuti sono stati uccisi e più di 4.000 sono rimasti feriti dalle forze
israeliane nei pressi dei siti di distribuzione degli aiuti della GHF, dall’inizio delle sue
operazioni a Gaza, il 27 maggio, secondo il ministero della Salute palestinese.

Inoltre, altre 39 persone sono state dichiarate disperse dopo che si erano recate ai siti
della GHF per procurarsi cibo.

Dopo oltre 80 giorni di blocco totale, carestia e crescente indignazione internazionale, la
GHF, un’organizzazione coinvolta da scandali e sostenuta da Stati Uniti e Israele, creata
per aggirare l’infrastruttura di distribuzione degli aiuti delle Nazioni Unite nella Striscia di
Gaza, avrebbe distribuito solo aiuti limitati.

La maggior parte delle organizzazioni umanitarie, tra cui le Nazioni Unite, ha preso le
distanze dalla GHF, sostenendo che il gruppo viola i principi umanitari limitando gli aiuti
alla Striscia di Gaza meridionale e centrale, costringendo i palestinesi a percorrere
lunghe distanze a piedi per ricevere gli aiuti e fornendo solo aiuti limitati, tra le altre
critiche. Medici Senza Frontiere (MSF) ha avvertito che “militarizzare gli aiuti in questo
modo può costituire crimine contro l’umanità”.

https://qudsnen.co/israeli-soldiers-deliberately-fired-at-unarmed-aid-seekers-near-us-backed-distribution-sites-in-gaza-haaretz/
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“Ogni giorno i palestinesi si scontrano con una carneficina nel tentativo di ricevere
rifornimenti dall’insufficiente quantità di aiuti che arriva a Gaza”, ha dichiarato MSF.

Dall’apertura dei centri di distribuzione rapida, Haaretz ha contato 19 sparatorie nelle loro
vicinanze.

Testimonianze dei soldati.

Un soldato ha descritto la situazione come un crollo totale dei codici etici dell’esercito
israeliano a Gaza.

“È un campo di sterminio“, ha detto un soldato. “Dove ero di stanza, venivano uccise
da una a cinque persone ogni giorno. Vengono trattate come una forza ostile: niente
misure di controllo della folla, niente gas lacrimogeni, solo fuoco vivo con tutto
l’immaginabile: mitragliatrici pesanti, lanciagranate, mortai. Poi, una volta aperto il centro,
gli spari cessano e sanno di potersi avvicinare. Il nostro mezzo di comunicazione è il
fuoco nemico”.

Il soldato ha aggiunto: “Apriamo il fuoco la mattina presto se qualcuno cerca di mettersi in
fila da poche centinaia di metri di distanza, e a volte lo colpiamo da distanza ravvicinata.
Ma non c’è pericolo per le forze”. Secondo lui, “Non sono a conoscenza di un singolo
caso di fuoco di risposta. Non c’è nemico, non ci sono armi”.

Ha anche affermato che l’attività nella sua area di servizio è nota come Operazione
Pesce Salato, il nome della versione israeliana del gioco per bambini “Luce rossa, luce
verde”.

Ufficiali israeliani hanno dichiarato a Haaretz che l’esercito non permette al pubblico,
in Israele o all’estero, di vedere filmati di ciò che accade intorno ai centri di
distribuzione alimentare.

“Gaza non interessa più a nessuno“, ha detto un riservista che ha completato un altro
turno di servizio nella Striscia settentrionale, questa settimana. “È diventato un luogo con
le sue regole. La perdita di vite umane non significa nulla. Non è nemmeno uno
‘sfortunato incidente’, come si diceva una volta“.

Un ufficiale in servizio nella sicurezza di un centro di distribuzione ha descritto l’approccio
israeliano come profondamente imperfetto: “Lavorare con una popolazione civile quando
l’unico modo di interagire è aprire il fuoco è altamente problematico, per usare un
eufemismo”, ha dichiarato a Haaretz. “Non è né eticamente né moralmente accettabile
che le persone debbano raggiungere, o non raggiungere, una [zona umanitaria] sotto il
fuoco di carri armati, cecchini e colpi di mortaio”. L’ufficiale ha sottolineato un altro
problema relativo ai centri di distribuzione: la loro mancanza di coerenza. I residenti non
sanno quando ciascun centro aprirà, il che aumenta la pressione sui siti e contribuisce a
danneggiare i civili.
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“Non so chi prenda le decisioni, ma diamo istruzioni alla popolazione e poi o non le
seguiamo o le modifichiamo“, ha affermato.

Le testimonianze di comandanti e soldati israeliani rivelano una netta discrepanza tra le
direttive ufficiali israeliane e le azioni sul campo a Gaza. Mentre alle truppe è stato
ordinato di evitare le aree civili e i siti di aiuti umanitari, gli appaltatori privati, pagati per
ogni casa demolita, stanno spostando le operazioni più vicino ai punti di
distribuzione alimentare, innescando attacchi mortali contro palestinesi disarmati
in cerca di aiuti.

“Queste sono aree in cui ai palestinesi è consentito stare: siamo noi che ci siamo
avvicinati e abbiamo deciso che ci mettevano in pericolo. Quindi, per un appaltatore
guadagnare altri 5.000 shekel e demolire una casa, è considerato accettabile
uccidere persone che cercano solo cibo“, ha detto un soldato. Un alto ufficiale il cui
nome compare ripetutamente nelle testimonianze sulle sparatorie vicino ai siti di soccorso
è il Generale di Brigata, Yehuda Vach, comandante della Divisione 252. Haaretz ha
precedentemente riferito di come Vach abbia trasformato il corridoio di Netzarim in una
via di fuga mortale, mettendo in pericolo i soldati sul campo e sospettato di aver ordinato
la distruzione di un ospedale a Gaza senza autorizzazione.

Ora, un ufficiale della divisione afferma che Vach ha deciso di disperdere i raduni di
palestinesi in attesa dei camion degli aiuti delle Nazioni Unite, aprendo il fuoco. “Questa è
la politica di Vach”, ha detto l’ufficiale, “ma molti comandanti e soldati l’hanno accettata
senza fare domande. [I palestinesi] non dovrebbero essere lì, quindi l’idea è di assicurarsi
che se ne vadano, anche se sono lì solo per procurarsi del cibo”.

Si è tenuta una discussione al Comando Sud, da cui è emerso che le truppe avevano
iniziato a disperdere la folla affamata usando proiettili di artiglieria.

“Parlano di usare l’artiglieria su un incrocio pieno di civili come se fosse normale”, ha
detto una fonte militare presente all’incontro. “Un’intera discussione sul fatto che sia
giusto o sbagliato usare l’artiglieria, senza nemmeno chiedersi perché quell’arma fosse
necessaria in primo luogo. Ciò che preoccupa tutti è se continuare a operare a Gaza
danneggerà la nostra legittimità. L’aspetto morale è praticamente inesistente.
Nessuno si ferma a chiedere perché decine di civili in cerca di cibo vengano uccisi
ogni giorno“.

Un altro alto ufficiale ha affermato che la normalizzazione dell’uccisione di civili ha
spesso incoraggiato a sparare contro di loro vicino ai centri di distribuzione degli aiuti.

“Il fatto che il fuoco sia diretto contro la popolazione civile – che si tratti di artiglieria, carri
armati, cecchini o droni – va contro tutto ciò che l’esercito dovrebbe rappresentare”, ha
spiegato, criticando le decisioni prese sul campo. “Perché le persone che raccolgono cibo
vengono uccise solo perché hanno oltrepassato i limiti, o perché a qualche comandante
non piace che si intromettano? Perché siamo arrivati ​​al punto in cui un adolescente è
disposto a rischiare la vita solo per tirare giù un sacco di riso da un camion? Ed è a loro
che stiamo sparando addosso.
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Banda di Abu Shabab.

Oltre al fuoco israeliano, fonti militari hanno riferito a Haaretz che alcune delle uccisioni
vicino ai centri di distribuzione degli aiuti sono state causate da colpi d’arma da fuoco da
parte di membri della banda di Yasser Abu Shabab, sostenuta e armata da Israele e
collaborazionista con Israele.

“Corri o muori“: gli abitanti di Gaza affamati descrivono il caos e gli spari durante la
corsa quotidiana per la sopravvivenza

Il rapporto di Haaretz ha confermato le testimonianze raccolte in precedenza da Quds
News Network. Chi raggiunge questi centri di aiuti rischia la vita. Chi non ce la fa, torna a
casa affamato, ammesso che ci riesca.

Parlando a QNN, Yasser Eyad, un palestinese sfollato e affamato, ha descritto cosa
succede prima ancora che le persone raggiungano la presunta “zona sicura”.

“Prima che arriviamo lì”, ha spiegato, “i soldati sui carri armati aprono il fuoco. Se li
guardi, sparano. Cecchini e droni ci sparano o sganciano bombe per impedirci di
avvicinarci”.

Ha aggiunto che molti rimangono feriti prima ancora di vedere il cibo.

Non ci sono code, né registrazioni. “Chi corre più veloce mangia”, ha spiegato Eyad. “Non
è un sistema. È una fuga precipitosa. Se esiti, muori di fame”.

Quello che Israele chiama “corridoio umanitario” è tutt’altro che sicuro.

Alla gente viene detto di arrivare un’ora prima dei camioncini del cibo. Ma quando
arrivano, sono già sotto tiro.

“Non viene chiesto un documento d’identità”, ha detto Eyad. “Si corre e basta. Chi ce la fa
ottiene del cibo. Chi non ce la fa, crolla per la fame o per i proiettili“.
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In attesa della prossima "Giornata della Memoria
Selettiva"

ariannaeditrice.it/articoli/in-attesa-della-prossima-giornata-della-memoria-selettiva

di Andrea Zhok - 29/06/2025

Fonte: Andrea Zhok
















           
             

         
 

 

              
             

              
             

             
         

 
 

             
             

              
             

            
  

              
              

             
                

       

         
 

 

 
             
             

              
             

            
         

 
 

              
              

             
                

       

            
  

Martedì, il portavoce dell'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i diritti umani, Tamin 
Al-Kitan, ha affermato che dal 27 maggio, con l'istituzione del "Fondo umanitario per
Gaza" da parte delle autorità statunitensi e israeliane, le forze israeliane hanno ucciso più 
di 410 palestinesi che si erano recati nei punti di distribuzione per ritirare cibo.

I soldati dell'IDF hanno ricevuto l'ordine di sparare sui palestinesi che non rappresentano 
una minaccia, durante la distribuzione degli aiuti umanitari - Hareetz
(https://www.haaretz.com/israel-news/2025-06-27/ty-article/.premium/idf-soldiers-ordered- 
to-shoot-deliberately-at-unarmed-gazans-waiting-for-humanitarian-aid/00000197-ad8e- 
de01-a39f-ffbe33780000)

"I soldati israeliani a Gaza hanno riferito ad Haaretz che nell'ultimo mese l'esercito ha 
deliberatamente aperto il fuoco sui palestinesi vicino ai siti di distribuzione degli aiuti. Le 
conversazioni con ufficiali e soldati hanno rivelato che i comandanti hanno ordinato alle 
truppe di aprire il fuoco sulla folla per allontanarla o disperderla, anche se era chiaro che 
non rappresentava una minaccia", si legge nel quotidiano.

Riprendo la notizia, che sta avendo ampia diffusione internazionale, da Clara Statello: 
riportata qui sopra.

https://www.ariannaeditrice.it/articoli/in-attesa-della-prossima-giornata-della-memoria-selettiva
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(Gaza Humanitarian Fund), ha aperto punti di distribuzione in aree considerate libere dal 
movimento islamista Hamas . Le distribuzioni sono regolarmente accompagnate dal 
fuoco militare israeliano sui palestinesi, ha affermato il GHF.>>
---------------------------
Ora per piacere, spiegatemi una volta di più, nell'ordine:
che Israele è una democrazia dove vige lo stato di diritto;
che l'Occidente si muove prontamente nel mondo a difesa dei diritti umani; 
che Israele ha diritto all'autodifesa.
In attesa della prossima "Giornata della Memoria Selettiva".

Uno dei soldati ha affermato che il codice morale delle IDF è stato completamente violato. 
Il procuratore capo militare ha incaricato l'autorità competente di avviare un'indagine sui 
sospetti crimini di guerra commessi nei punti di distribuzione degli aiuti.
Israele ha messo al bando l'UNRWA, l'organizzazione dell'ONU preposta alla 
distribuzione di aiuti umanitari a Gaza, e, insieme alla fondazione privata americana GHF


